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ESSERE FUTURO

LAICITA’ - EGUAGLIANZA - LIBERTA’
Dobbiamo diventare il cambiamento che vogliamo vedere avvenire nel mondo.

Mahatma Gandhi

INTRODUZIONE

RICOSTRUIRE IL SENSO DELL’ ASSOCIAZIONE

“Al nostro tempo la libertà di associazione è divenuta una garanzia necessaria contro la tirannide della maggioranza.. Non vi sono paesi in cui le associazioni siano più necessarie, per impedire il dispotismo dei partiti o l’arbitrio del principe, di quelli il cui stato sociale è democratico”. 

Alexis de Tocqueville “La democrazia in America”

L’Italia in cui stiamo vivendo ha attraversato una radicale trasformazione  degli equilibri politici e delle dinamiche socio economiche. Sono saltati importanti meccanismi di rappresentanza di interessi all’interno delle Istituzioni; è scomparsa dal Parlamento una quota significativa della sinistra e si è allargato il consenso intorno ad un governo di centro destra. Il quadro che si sta definendo non possiede tuttavia caratteristiche di reale stabilità e sembrerebbe in continua mutazione, soprattutto a causa della crisi politica ed economica nazionale. La politica che aveva sistematicamente accettato e favorito il prevalere secco del mercato, spesso al di là di ogni regola, sta subendo una severa lezione. In Italia il sistema oscilla ancora tra un eccesso di burocrazia ed una pericolosa insofferenza alle regole e talvolta ai più basilari meccanismi di bilanciamento dei poteri, mentre a livello internazionale sembrerebbe riaffermarsi un rinnovato principio di legalità e rispetto delle regole. L’Italia così rappresentata è fuori dall’evoluzione che sta oggi caratterizzando buona parte del mondo occidentale e rimane all’interno di un processo storico localistico che ha radici lontane. Le grandi rivoluzioni culturali e di costume che hanno trasformato rapidamente le nostre società negli ultimi quaranta anni, dal femminismo alla moltiplicazione dei modelli familiari, fino al significato della sessualità, sembrerebbero avere esaurito la loro fase espansiva. Si registra piuttosto un disegno di restaurazione culturale che proprio nel nostro Paese vive la sua trincea di rilancio, e che non conosce precedenti nella storia recente. Assistiamo così all’affermarsi di una frammentazione e la nascita di nuovi localismi, in tempi definiti di “globalizzazione”, che fanno da sfondo all’offensiva contro i diritti conquistati tra gli anni Settanta ed Ottanta, che ci  apparivano oramai intangibili. Siamo di fronte ad un pericolo di “controriforma” che possiede caratteri di reale aggressività: sottovalutarlo sarebbe poco lungimirante, ma d’altra parte per comprenderlo occorre ridimensionare i problemi contingenti e di breve periodo, e concentrarsi sulle sfide di medio- lungo periodo. Le illusioni alimentate dall’emozionante battaglia sui  PACS ci hanno consegnati ad una dura realtà: abbiamo immaginato di scorgere un primo risultato, seppur minimale, ma non l’abbiamo ottenuto. 

Il nostro progetto politico parte dunque da un’analisi della realtà nazionale, con l’aspirazione di non cadere nella trappola dell’arretramento e di non lasciarsi ingannare. Guardiamo ai diritti delle coppie, e non semplicemente di individui che convivono. Guardiamo ai nostri amori che costruiscono famiglie vere, ed all’obiettivo giusto ed irrinunciabile del matrimonio civile e della diversificazione degli istituti familiari. Guardiamo ai nostri figli che hanno diritto ad avere diritti. Guardiamo ad una politica concreta e costante nel contrasto alla diffusione dell’HIV/Aids, e pretendiamo un impegno profondo nella prevenzione. Guardiamo all’orizzonte di una legge seria contro l’omofobia, e non a semplici accomodamenti. Guardiamo alla Società tutta, senza distinzioni e timori, per mostrare la politica delle persone LGBT, e non solo sulle persone LGBT.

LINEA POLITICA

ANALISI DEGLI ULTIMI TRE ANNI


Arcigay ha vissuto tre anni fra i più complessi nella sua storia. Circostanze esterne e limiti interni hanno reso sistematicamente impossibile lo svolgimento di una concreta azione politica. In un arco di tempo relativamente breve si è passati dal fragile governo Prodi al poderoso rilancio del governo di centro destra. La strategia  berlusconiana di elevare i toni dello scontro e di trascinare il centro sinistra in un conflitto fortemente ideologico non è stata compresa: mentre Berlusconi inaspriva gli aspetti identitari, fino ad inglobare i temi della destra sociale e dei movimenti più conservatori e clericali, l’area del centro sinistra non riusciva a definire una propria connotazione, finendo solo per inseguire un avversario sistematicamente in vantaggio,perché più chiaro nei suoi programmi, nei suoi obiettivi e nella sua identità. La difficoltà da parte del PD di abbracciare con decisione una politica chiaramente laica, e la grande confusione nei contenuti politici, in un momento di nascita e crescita di quel partito, si sono così accompagnate alla frantumazione della sinistra fino alla drammatica scomparsa di interi partiti dal Parlamento nazionale. Dopo aver conseguito, grazie al Senatore Silvestri, un importante risultato normativo (la Legge che apre l’asilo politico alle persone LGBT provenienti da Paesi che ne mettano in pericolo la libertà o addirittura la sopravvivenza) e dopo gli ultimi tentativi coraggiosi di Franco Grillini di sostenere l’estensione della Legge Mancino, la nostra rappresentanza parlamentare si è trovata azzerata dalle elezioni del 2007. Si è così verificata contemporaneamente la perdita dei riferimenti politici e la scomparsa del tema LGBT dall’agenda politica (con l’unica e probabilmente definitiva eccezione del tentativo Concia per un testo contro l’omofobia). Nel frattempo sul piano internazionale il crollo dei mercati finanziari spalancava le porte alla più grave crisi economica planetaria dal secondo dopoguerra, favorendo, sul piano interno, la costruzione di una politica volutamente fondata sulla paura verso “l’altro” e sull’insicurezza. La Legge Bossi-Maroni ne è un evidente esempio, forse all’inizio non sufficientemente percepito, perché ha fatto scaturire una legislazione punitiva, antistorica e antisociale come quella che permette la presenza delle ronde nelle città e che vede a norma il reato di clandestinità nella legislazione italiana, in controtendenza rispetto alle scelte di indirizzo dell’ Unione Europea sui temi della convivenza civile.
La politica, i meccanismi di rappresentanza, le condizioni socio economiche sono cambiate troppo rapidamente intorno ad un’Associazione impreparata ad affrontarle. Arcigay è apparsa incapace di elaborare una strategia politica alternativa, idonea a produrre politica in condizioni di assoluta impraticabilità dei percorsi parlamentari. Abbiamo perduto, ad esempio, l’occasione di approfondire le opportunità legate alla strategia giudiziaria per l’affermazione dei nostri diritti, e quelle legate ad un rinnovamento delle caratteristiche della nostra comunicazione, fino a perdere del tutto l’iniziativa sul tema delle unioni e del matrimonio civile. In generale è mancata la capacità   di sperimentare modalità e strumenti innovativi di proposta politica, come anche, ad esempio ,le leggi di iniziativa popolare. La struttura dell’Associazione, inoltre ha mostrato evidente inadeguatezza, con una Segreteria nazionale troppo estesa ed impropriamente fondata su un criterio di rappresentanza territoriale che di fatto è apparso dominato da una logica spartitoria piuttosto che di competenza (strategicamente legata  sia  agli obiettivi  prefissati  dallo scorso Congresso che a quelli più specifici e di urgenza che la politica  di questo Paese impone). Questo ha favorito l’ingresso di un conflitto all’interno della Segreteria; il suo consolidarsi come una sorta di Consiglio nazionale in piccolo ed il conseguente ridimensionamento delle funzioni deliberative reali del Consiglio nazionale. Il risultato a cui abbiamo assistito è stato un cortocircuito dei meccanismi di analisi e decisione politica; l’incapacità di elaborare una strategia; l’apertura di una stagione di veleni interna; la perdita di senso di ruolo per il Consiglio nazionale e per la stessa Segreteria. Arcigay è in buona sostanza rimasta paralizzata su se stessa, subendo una perdita di consenso; uno scollamento della base associativa, ed un conflitto interno in cui ha riposto gran parte delle sue energie. Di contro, tuttavia, si è evidenziata la capacità dei Comitati e di singoli Settori di produrre iniziative e risultati significativi, e si è consolidato l’apporto tecnico - culturale di metodo e prospettive del Gruppo Progetti, con l’apertura di un percorso fortemente innovativo. 

LA LAICITA’ COME CHIAVE DI  VOLTA DELLA POLITICA DI ARCIGAY
I nuovi orizzonti politici.
Il triennio trascorso rende ancora più urgente un riposizionamento di Arcigay nel panorama politico nazionale, e la definizione di una strategia alternativa: pensiamo infatti che la stagione degli apparentamenti partitici e dei rapporti esclusivi debba ritenersi assolutamente conclusa, perché storicamente infruttuosa e persino deleteria per l’affermazione delle istanze LGBT e dei nostri obiettivi associativi. L’evidente difficoltà degli schieramenti partitici, sia di Destra che di Sinistra, nel proporsi al livello dei rispettivi riferimenti europei ed occidentali è un dato su cui riflettere. Dal punto di vista del ruolo che Arcigay è chiamata a svolgere appare decisamente più utile sottrarre la questione dei diritti LGBT alle dinamiche della contrapposizione ideologica: in questa fase infatti, un  incremento dell’impegno di una parte politica sui nostri temi, se favorito o sollecitato da un nostro approccio oggettivo e meno ideologico, potrebbe caratterizzarsi come spinta evolutiva anche per la parte contrapposta, finendo per consegnare alla questione LGBT la funzione di fattore di crescita culturale e politica sia del centro-destra che del centro- sinistra.

Sul piano delle pratiche politiche, la difficoltà di consolidare percorsi parlamentari o di aprirne di nuovi potrebbe caratterizzare tutta l’attuale Legislatura. Occorre dunque, come già detto, aggirare questo blocco, rilanciando una strategia che si fonda sulla molteplicità degli approcci, che ci consenta di porre in campo tutte quelle iniziative che permettano il mantenimento di un livello molto alto del dibattito sui nostri temi.

Essere futuro vuole percorrere con coraggio strade nuove per l’ottenimento dei diritti: costruendo azioni di lobbying, ricostruendo un rapporto fiduciario con la propria comunità di riferimento, facendo rete con altri soggetti sociali, rafforzando la propria rete territoriale, ritrovando una vera unità nel movimento LGBT, internazionalizzando le nostre battaglie civili, rafforzando la capacità di articolare le iniziative giudiziarie con modalità sempre più strategiche esplorando, ad esempio, le iniziative popolari dalla raccolta di firme a sostegno di proposte di legge.

Sul piano del metodo questo richiederà l’abbandono da parte di Arcigay di un approccio fondato sulla contrattazione al ribasso. Riteniamo che in generale la modalità stessa della contrattazione sia una prerogativa del mondo partitico. Come Associazione abbiamo il dovere di chiedere con chiarezza il rispetto dei diritti fondamentali di eguaglianza e libertà per la comunità LGBT. Siamo chiamati a rappresentare le istanze di una popolazione discriminata, dare visibilità ai suoi problemi e ai suoi valori, chiedere con coraggio e limpidezza che si abbatta ogni ostacolo alla sua felicità, contribuire in modo attivo all’individuazione di soluzioni concrete in grado di riconoscerne la dignità. Il nostro orizzonte è la piena eguaglianza di ogni cittadino di fronte alla legge: la nostra azione non può quindi fermarsi a mediazioni che siano lesive dei valori di cui siamo portatori.
Laicità - Eguaglianza - Libertà, le parole chiave del XIII Congresso nazionale.
E’ sul piano degli obiettivi, tuttavia, che si impone la riflessione più importante. “Essere futuro” ritiene fondamentale definire una nuova chiave di volta della nostra iniziativa politica, il tema centrale su cui costruire tutta la nostra elaborazione e la nostra piattaforma rivendicativa facendone il filo conduttore, la ratio politica e culturale delle nostre azioni e dei nostri obiettivi. La Laicità è la vera chiave di volta di una struttura di pensiero su cui intendiamo puntare e che si poggia anche sui temi della Libertà e dell’Eguaglianza.
La nostra proposta è che Laicità – Eguaglianza – Libertà siano le parole chiave del XIII Congresso nazionale di Arcigay. 
La Corte Costituzionale, con la sentenza 203/1989 ha affermato che la laicità dello Stato italiano è tra i principi supremi del nostro Ordinamento costituzionale: Arcigay deve rivendicarne il reale rispetto adeguando la sua prassi e la sua analisi politica anche alle ragioni di questo obiettivo, contribuendo al suo rilancio ed alla sua definizione. Il tentativo delle gerarchie vaticane di distinguere tra una “laicità buona” ed una “laicità cattiva” rende palese la volontà di stabilire persino i caratteri dell’avversario, proprio mentre se ne evidenziano gli aspetti “deteriori” tacciati come nichilismo e laicismo. L’uso sempre più frequente di termini come “tolleranza” conferma il prevalere, persino sul piano lessicale, di un approccio difficile che la nostra politica vive di fronte alla sfida dell’alterità. Arcigay deve dunque opporsi ad una teoria della politica fondata sull’identità, perché snatura quelle funzioni oggettive dello Stato che solo l’approccio laico può garantire. Viviamo infatti una fase in cui il sistema laico di valori soffre per la  collisione tra il consolidamento delle nuove forme culturali europee ed il poderoso rilancio delle identità forti, anche religiose, ma dobbiamo essere consapevoli che solo  il progetto di uno Stato laico è in grado di impedire l’azzeramento delle differenze, di tutte le differenze, dallo spazio pubblico. Dunque và difeso e rilanciato, anche interrogandosi sui perché di una fase storica di crisi della laicità che punta a de-secolarizzare il nostro Paese .

“Essere futuro”chiede che la determinazione di assumere la laicità come metro di analisi politica e modalità di azione sociale si traduca in comportamenti politici coerenti, e quindi che Arcigay maturi una capacità di critica severa nei confronti di alleanze che dovessero realizzarsi tra forze di cui auspichiamo un maggiore impegno a difesa della laicità e forze che affermano principi ed obiettivi contrapposti, lesivi dei diritti delle persone LGBT.  
L’Uguaglianza e la Libertà, infine, sono tra i principi fondamentali della nostra Costituzione e proprio da un approccio laico e solo da esso ricevono un impulso a realizzarsi pienamente e sostanzialmente  La libertà è realizzazione della coscienza e personalità individuale, e va sostenuta anche attraverso  specifiche battaglie come quella dell’abolizione del reato di atti osceni in luogo pubblico. Allo stesso modo è l’Uguaglianza e non certo la tolleranza l’unico metro di definizione di diritti e doveri a cui può guardare Arcigay, con tutto ciò che ne deriva sul piano della rivendicazione concreta.
Sulla base di quanto affermato ci appare evidente che la crisi politica di cui soffre Arcigay sia anche una crisi di posizione, di senso e di natura organizzativa, economica e culturale e richieda un adeguamento di struttura , metodi e prassi politica per il quale evidenziamo alcune priorità :

1) ESSERE DISTINTI DAI PARTITI: la necessità di una reale autonomia da tutto il sistema  partitocratico, l’assunzione di una modalità “laica” di azione politica e la distinzione da un metodo che non ci appartiene  e che non pare in grado di garantire e sviluppare i diritti delle persone LGBT.

2) PIATTAFORMA RIVENDICATIVA E RELAZIONI CON LA POLITICA: la  necessità di un permanere del dialogo con le Istituzioni fondato su principi di dignità, coerenza, trasparenza, autorevolezza.

3) NUOVI OBIETTIVI PER UNA NUOVA ARCIGAY: la necessità di definire modalità nuove, lungimiranti e concrete di fare politica, con una riflessione sullo spirito associativo.

4) LE RELAZIONI CON IL MOVIMENTO: le nuove basi di un profondo rilancio delle relazioni con il Movimento.

1) ESSERE DISTINTI DAI PARTITI

La necessità di una reale autonomia da tutto il sistema partitocratico e le ragioni di una riforma interna. 

L’esigenza di non arretrare e di essere autorevoli ed autonomi dal sistema partitocratico ci pone dei doveri di coerenza anche nella nostra dimensione interna. Il Congresso di Milano ha infatti sancito un principio importante: il “Distinti e distanti” dai partiti che però ha sofferto di una sostanziale incompiutezza e richiede di  essere definito con più chiarezza: abbiamo concentrato la nostra attenzione sul “distanti”, molto spesso rischiando di fraintenderne il senso fino a scivolare nell’antipolitica. 

Sul piano della relazione con i partiti vogliamo dunque riaffermare e rendere concreta la collocazione apartitica dell’Associazione, ma reputiamo tuttavia sbagliato isolarci in un atteggiamento di chiusura che limiti il necessario dialogo con la politica stessa, ma anche con i partiti, che sono interlocutori importanti all’interno di un sistema democratico. Nel proporre l’idea del “distinti ma non distanti”, ribadiamo il valore e la necessità dell’autonomia di Arcigay da ogni specifica collocazione partitica, rivendicando un ruolo sociale differente rispetto ai partiti, con compiti e finalità diverse e distinte. 

Le ragioni di una riforma interna ci sembrano così partire da questa constatazione: la teoria dell’autonomia dai partiti, per diventare prassi politica e metodo di Arcigay, deve essere interiorizzata.  

La coerenza al principio si dovrà tradurre in un’organizzazione della Segreteria e del Consiglio capace di produrre pensiero, di rilanciare la politica associativa e le nostre relazioni esterne, sanando l’equivoco che l’autonomia dai partiti ci posizioni fuori dalla politica stessa. Al contempo vogliamo mostrarci davvero differenti, rimuovendo meccanismi e dinamiche non proprie di un’Associazione. Ravvisiamo in particolare l’urgenza di rimuovere tutte le zone di indeterminatezza all’interno dell’organizzazione che hanno favorito nel tempo il permanere di logiche di spartizione o lottizzazione di tipo partitocratico, a scapito di una sintesi politica genuinamente costruita ed efficace, e di un più alto livello di pensiero. Da questo punto di vista sarà fondamentale disciplinare in modo chiaro i meccanismi di composizione di Consiglio e Segreteria e prevedere nello Statuto la figura del Tesoriere; introducendo in Consiglio nazionale, accanto a criteri di rappresentanza territoriale e politica, anche quello di competenza e la valorizzazione di esperienze e  professionalità. La Segreteria, d’altra parte, ridimensionata numericamente, esterna al Consiglio nazionale, caratterizzata da una ripartizione delle responsabilità e costruita solo secondo un criterio di competenza e non secondo una logica distributiva partitica avrà un Presidente nazionale primus inter pares, e sarà pienamente “politica” per dare concretezza a questo progetto. Quanto più saranno chiari regole, ruolo e funzione di Segreteria e Consiglio, tanto più consolideremo un processo di affrancamento dai vecchi metodi di partito, conferendo alla nostra prassi politica una diffusa credibilità. Noi siamo un’Associazione politica e dobbiamo produrre politica con l’identità, la struttura e le pratiche di un’associazione. A questo scopo, valutate le condizioni di praticabilità, potrebbe rivelarsi di notevole importanza consolidare un bilancio sociale vincolato (cioè parte del bilancio per mantenimento struttura quantificato in percentuale, e parte del bilancio quantificato da ridistribuire ai territori per formazione e radicamento oltre che sui progetti e accreditamenti) con l’individuazione di alcune priorità politiche sul bilancio (a favore ad esempio del benessere e della salute delle persone LGBT) non tanto e non solo su singole iniziative, ma soprattutto nella promozione e sviluppo di una struttura radicata e accreditata alle istituzioni competenti che immaginiamo a breve capace di produrre autonomamente reddito e occasioni occupazionali. In questo senso assumerebbe un ruolo importante una figura che segua i singoli Comitati provinciali, li consigli, li affianchi nella lettura dei bisogni del territorio e nelle azioni necessarie a svilupparsi.

Sarà inoltre importante la creazione di un ufficio stampa all’altezza del ruolo di Arcigay, capace di creare comunicazione con l’esterno anche lavorando per i territori e in stretta relazione con la Segreteria.  

Perché tutto questo sia autentico e coerente sarà indispensabile disciplinare seriamente i meccanismi ed i livelli di incompatibilità tra incarichi partitici ed incarichi associativi.

2) LA PIATTAFORMA RIVENDICATIVA E LE RELAZIONI CON LA POLITICA

La  necessità di un permanere del dialogo con le Istituzioni fondato su principi di dignità, coerenza, trasparenza, autorevolezza.

a) Parità, dignità, laicità.

Riteniamo occorra ribadire la piattaforma politica promossa nel corso degli ultimi anni dal movimento LGBT che rivendica parità dignità e laicità, ma che non ha ancora trovato una concreta attuazione. Il diritto ad una effettiva parità, il riconoscimento della dignità delle persone e delle famiglie omosessuali, la richiesta di uno Stato veramente laico rimangono l’orizzonte ideale fermo e determinato dell’azione politica e rivendicativa di Arcigay. Al contempo Arcigay continuerà con forza a condurre la propria azione politica e sociale per tutelare le persone e le famiglie LGBT da ogni forma di discriminazione, mobbing e violenza, al fine di contrastare il crescente clima di omofobia riscontrabile in Italia. Ci impegniamo inoltre a individuare modalità per garantire accoglienza e protezione alle vittime della violenza omo/transfobica, immaginando, ad esempio, di poter promuovere come privato sociale, in convenzione con le Istituzioni e con i servizi, apposite strutture. Spesso persone in difficoltà sono inviate in comunità religiose o terapeutiche: è necessario strutturarsi ed assumere quest’onere per far fronte in modo concreto e competente a queste emergenze, che già sono emerse nel corso degli ultimi anni.

 


b) L’Eguaglianza e il giusto approccio ai diritti delle persone.
Questo documento vuole essere una convinta apologia dei diritti, non offre soluzioni parziali, o cinici computi degli eventuali beneficiari di un diritto, ma afferma con forza la piena dignità delle persone LGBT, delle coppie LGBT e del principio di uguaglianza in tutte le sue possibili manifestazioni. Sosteniamo l’idea che la rivendicazione di un diritto non si “pesa”, ovvero non può dipendere dal calcolo di quanti ne beneficeranno, ma dal rispetto dei valori personalistici che sono alla base della nostra Costituzione che richiedono il rispetto della dignità di ogni individuo e la rimozione degli ostacoli che limitano la libertà e l’uguaglianza di ogni persona. 

Lontani da ogni desiderio di omologazione e consapevoli del valore della diversità come elemento costitutivo di ogni società democratica, vogliamo affermare la necessità che alle persone omosessuali sia data parità di accesso agli istituti già riconosciuti e garantiti al resto della popolazione e, insieme, lavorare perché vi possa essere una pluralità di istituti con i quali regolare i rapporti di coppia. 

Chiediamo l’accesso all’istituto del matrimonio, all’adozione, alla procreazione assistita. Chiediamo la nascita di istituti giuridici diversi dal matrimonio con cui regolamentare i rapporti di coppia. La pluralità delle forme familiari esistenti costituisce infatti un arricchimento del tessuto sociale e il loro riconoscimento giuridico costituisce una garanzia per tutti i cittadini.

Ribadiamo la necessità dell’estensione della legge Mancino per garantire alle persone LGBT una reale protezione da chi istiga alla discriminazione o alla violenza perché ha in odio l’orientamento omosessuale o le persone transgender, e chiediamo vengano costruite le premesse reali di un mutamento culturale rispetto all’emergenza omofobia/transfobia, attraverso campagne formative ed informative che coinvolgano associazioni-istituzioni ed agenzie educative.

Pensiamo che la battaglia per l’eguaglianza ed il riconoscimento dei nostri legami come famiglie sia un orizzonte essenziale che deve utilizzare anche strumenti e strategie nuove: la via giudiziaria per il riconoscimento dei diritti appare dunque come una prospettiva che perseguiremo e condivideremo con tutte le altre associazioni ed i gruppi disponibili a farlo.

3) NUOVI OBIETTIVI PER UNA NUOVA ARCIGAY

La necessità di definire modalità nuove, lungimiranti e concrete di fare politica, con una riflessione sullo spirito associativo.

a) Le nuove modalità di fare politica: le azioni di lobbying

La necessità di riposizionarsi nel quadro politico sociale ed economico del Paese ci obbliga ad un drastico ripensamento di analisi, strumenti ed obiettivi. Per realizzarlo dobbiamo avere il coraggio di essere più programmatici e pragmatici  nelle nostre azioni. Dobbiamo cercare di capire dove siamo all’interno della società tutta e quale è nei fatti il nostro ruolo. Solo un’analisi anche difficile e veritiera su noi stessi può farci comprendere quali sono esattamente le nostre possibilità di successo e, senza sconti o dietrologie, quali sono, invece, le nostre debolezze. Per realizzare tutto ciò è necessario fare una rivoluzione copernicana del nostro essere associazione sul piano non solo del pragmatismo politico ma su quello formativo e culturale. Dobbiamo pensarci anche come attore economico in una logica di ricerca azione, di prodotti tangibili e di risultati che portano non solo risorse economiche ma anche umane per allargare sempre di più il campo del consenso e della partecipazione alla vita attiva dell’associazione. Abbiamo l'obbligo di iniziare a ragionare sui temi dell’economia sociale attraverso la piena conoscenza dei punti di forza e di debolezza dei territori in cui siamo presenti. Siamo tenuti a comprendere che significa essere management sia a livello centrale che locale. Non dobbiamo aver paura della modernizzazione anche culturale  e tecnologica  dell’associazione perché chi ha paura è destinato a parlarsi addosso. Le organizzazioni che sopravvivono in un mondo che cambia sono quelle che imparano. Noi abbiamo bisogno, quindi, di un piano formativo strategico che sappia rispondere ai bisogni territoriali non solo nel campo della costituzione di nuovi comitati ma anche nel loro consolidamento, nella loro operatività e nel loro radicamento nel territorio. Noi abbiamo bisogno di costruire sinergie con professionisti LGBT, per fare non solo azioni di lobby strategica ma anche una vera azione di life long learning centrale e decentrata a tutti i livelli. Questo significa che le azioni di lobbying non possono essere solo appannaggio esclusivo della dirigenza di Arcigay ma devono diventare un patrimonio di tutti i soci.

Arcigay  dovrà quindi  consolidare la propria rete relazionale nelle due direzioni:

- interna: coinvolgendo a vari livelli tutti coloro che ricoprono incarichi e responsabilità, a livello personale e rappresentativo nell’ambito delle varie organizzazioni e ordini professionali;

- esterna: individuando convenzioni e costruendo strategie sinergiche con i diversi interlocutori sociali, associazioni e gruppi di associazioni, che perseguono obiettivi analoghi ai nostri obiettivi statutari.

Solo così potremo far emergere un complesso di nuove possibilità correlate alla crescita dell’Associazione ed alla volontà politica di incidere maggiormente, e di farlo con una diversificazione di metodi e strategie. 
Per approfondire vedi scheda tematica Azioni di Lobbying
In questo contesto è necessario recuperare e strutturare in modo più organico la dimensione internazionale della nostra lotta per i diritti. L’internazionalizzazione e la sinergia con movimenti e realtà transnazionali è uno degli aspetti fondamentali e una dimensione essenziale delle modalità di azione politica che Arcigay dovrà intraprendere nei prossimi anni. Si tratta di rafforzare o creare dentro la nostra associazione una forma organizzata che sappia tradurre in significati, strategie ed azioni, le buone pratiche politiche, individuate con il fine ultimo di costruire sinergie in una logica transnazionale e innovativa. Crediamo possibile produrre risultati tangibili e di impatto per modificare quegli assetti politici che nel nostro paese restano ancorati a logiche conservatrici e che direttamente e indirettamente sono propulsori di stereotipi e pregiudizi, terreno fertile per la crescita dell’omofobia.
Per approfondire vedi scheda tematica Relazioni internazionali
b) Capacità di introspezione, analisi della comunità LGBT.

Solo un convinto senso di appartenenza alla comunità LGBT potrà portare ad un reale cambiamento all'interno della società. A noi spetta il compito di rispondere alle svariate necessità di questo popolo attraverso il rafforzamento di servizi e politiche  di sostegno, solidarietà e sussidiarietà. D'altro canto è altrettanto indispensabile recuperare la credibilità del nostro agire attraverso la comunicazione, l'ascolto e la capacità di riflessione. Vogliamo avere il  coraggio di riconoscere i nostri limiti, vogliamo diventare interpreti di quelli che sono i bisogni della comunità gay, lesbica, bisessuale e transgender. Siamo diventati bravi nell’affermare la nostra visibilità all’esterno, ma questo processo ci ha forse allontanati dalla base, che lasciata in balia delle onde, potrebbe assumere un atteggiamento rassegnato, volto ad un’accettazione passiva dello status quo. Vogliamo rilanciare la comunità gay attraverso un’azione che spinga ad una presa di coscienza personale e collettiva della propria responsabilità nel processo di cambiamento, un orgoglio ed una consapevolezza in grado di costituire un punto di forza della nostra azione sociale. Vogliamo puntare ad un concetto di benessere che possa contribuire concretamente ad affermare e costruire una migliore qualità della vita per le persone e per le famiglie LGBT. Il processo di globalizzazione ha prodotto come risultato negativo un forte individualismo, un ritrovarsi soli anche tra la gente. Questo profondo senso di solitudine vuole essere invece sostituito da un senso di compartecipazione, da un recupero di umanità e di socialità e da una conseguente consapevolezza della comunità di cui si è parte, di dignità della persona attraverso strumenti che possano favorire una socializzazione attiva e consapevole.

c) Tornare nella società 

L’azione politica di Arcigay deve essere un punto di riferimento sociale capace di fare pressione dal basso su ogni istituzione e ad ogni livello per rappresentare i bisogni e le rivendicazioni della comunità LGBT. Desideriamo rafforzare questo concetto, impararne le pratiche e le modalità per esprimere una azione sociale in grado di essere veramente efficace al fine di garantire alla comunità LGBT italiana l’ottenimento dei suoi diritti fondamentali. In questa logica sarà assolutamente necessario costruire un fronte ampio, una vera e propria rete con tutti i soggetti sociali in grado di condividere gli ideali ed i valori di Arcigay, uscendo da una sostanziale autoreferenzialità per essere in grado di mobilitare, contaminare e costruire un forte ed esteso fronte, interno ed esterno al movimento, a sostegno delle rivendicazioni politiche e sociali che promuovono il cambiamento e il progresso civile del nostro paese. Sarà necessario interfacciarsi a tutte quelle realtà, anche non immediatamente impegnate nella mission dell’Associazione, che lottano per i diritti delle persone, per la tutela dei migranti, per la lotta al precariato, per la difesa dei diritti delle donne, per l’abbattimento delle nuove povertà, per i diritti di nuova generazione e la costruzione di nuove frontiere di progresso civile e sociale al fine di rafforzare nel nostro Paese una rete sociale realmente solidaristica.

d) Una politica che emozioni.
Se è vero che il corretto funzionamento dei meccanismi democratici valorizza la qualità delle persone, Arcigay ha il dovere di consolidare qualità, competenze ed entusiasmo che esistono al suo interno. Questo significa promuovere una politica che emozioni. Partecipare o affidarsi ad Arcigay significa non solo poter contare su una struttura ramificata e articolata sul territorio nazionale, ma soprattutto avere la certezza di essere accolti da persone preparate e appassionate. Il Movimento LGBT è, insieme ai Sindacati, l’unica forza politico-sociale non partitica in questo Paese ad avere la reale capacità di portare grandi masse di persone nelle strade e nelle piazze. Non vogliamo accontentarci della brutta politica, quella dei giochi di potere e dei tatticismi esasperati: i diritti sono bellezza e cultura. Vale forse il suggerimento del grande politologo tedesco, Ekkehart Krippendorff: per conoscere la vera e alta politica bisogna leggere Shakespeare. “Ci ha insegnato infatti che la politica è qualcosa di molto più complicato, drammatico e raffinato di quello cui ci hanno abituato i politici professionisti: un fenomeno umano, culturale e psicologico, del quale la cultura e l’arte ci possono raccontare e spiegare molto, guidandoci nel comprendere i cambiamenti possibili nella  vita quotidiana di ciascuno”. 

4) LE RELAZIONI CON IL MOVIMENTO

Le nuove basi di un profondo rilancio delle relazioni con il Movimento.

Arcigay è la maggiore Associazione nazionale per i diritti delle persone LGBT, ma non è l’unica: possiamo vantare 25 anni di storia come associazione nazionale, 30 dalla fondazione del primo circolo Arcigay di Palermo, con momenti felici - e meno felici - nei rapporti con altre forze del Movimento. Riconoscere il dato di realtà che il Movimento non è solo Arcigay, non sminuisce il nostro ruolo. Oggi possiamo e dobbiamo dire che non essere soli non è un problema, anzi è uno straordinario vantaggio da riconquistare e da trasformare in opportunità di maggiore incisività. In questi anni Arcigay ha vissuto una fase di isolamento, determinata da scelte e comportamenti sbagliati, che ha comportato guasti e frizioni; ha trasmesso l’immagine di una volontà egemonica e disinteressata alla costruzione di iniziative unitarie e ha provocato incomprensioni, inimicizie e diffidenze. Abbiamo smarrito le relazioni con tanta parte del Movimento, con partiti, sindacati, forze politiche e imprenditoriali, mondo della cultura e del giornalismo, imboccando una strada che  non conduce da nessuna parte. La solitudine non ci ha resi più forti, ma più deboli, sgraditi ed ininfluenti. La scelta di riconquistare spazi, simpatie, dialogo attraverso un modo coraggioso e autonomo di fare politica non può che tradursi nel varo di un nuovo progetto politico da costruire e condividere anche all’interno del Movimento. Proponiamo la prosecuzione di un itinerario federativo fra le associazioni LGBT italiane, che si configuri come una vera e propria Confederazione e che sia il luogo del confronto, del dibattito e della sintesi del Movimento. Crediamo che la forma più adatta sarebbe quella di una “associazione ombrello”: ciò rispetterebbe la ricchezza e la diversità di approcci, riconoscendo il valore delle esperienze specifiche, ma ci consentirebbe di trovare occasioni di unità e di sinergia negli obiettivi fondamentali della nostra azione sociale per poter essere davvero incisivi nel panorama del nostro Paese. La Confederazione potrà essere anche l’ambito in cui dirimere questioni ed assumere decisioni condivise.

Arcigay dovrà essere  fattore di connessione: una lente che aiuta a focalizzare e a facilitare la comunicazione tra differenti realtà. È questo l’enorme spazio che si apre per il futuro della nostra Associazione, non quello di atteggiarsi ad unico interprete di tutte le questioni LGBT
NUOVA STRUTURA PER UNA NUOVA VITALITA’

Per dare concretezza alle decisioni politiche e strategiche dell’Associazione, dobbiamo rendere più efficace la nostra azione. Ne consegue, anche alla luce delle esperienze gestionali dell’esercizio passato, che è comunque un importante patrimonio di esperienze per tutti noi, che l’organizzazione interna della nostra Associazione necessiti di alcune ridefinizioni che aiutino a realizzare il programma e a rendere la gestione qualificata, efficace ed efficiente. E’ necessario affermare la valorizzazione delle competenze, la promozione delle eccellenze, l’ottimizzazione delle risorse, la suddivisione equa dei compiti e delle responsabilità, l’allargamento e il recupero di forze ed energie che oggi appaiono poco valorizzate. Arcigay è nata e vive grazie all'impegno dei propri soci; ad essi va garantito che possano dare il massimo apporto alla vita associativa anche tramite una maggiore incisività sia del Consiglio nazionale, sia delle realtà locali.

LE CARICHE SOCIALI

PRESIDENTE

Proponiamo in primo luogo la ridefinizione dei compiti del Presidente nazionale che oggi appaiono sproporzionati ed insostenibili, vista la complessità e l’estensione della nostra Associazione. Il Presidente, eletto dal Congresso, dovrà prioritariamente rappresentare l'Associazione verso l'esterno e tenere i rapporti politici con istituzioni, partiti, sindacati, soggetti del movimento, soggetti esteri e rappresentare tutte le questioni generali relative alle politiche dell'Associazione, oltre ad essere responsabile politico del Circuito ricreativo. 

Al contempo occorre allargare quanto più possibile la responsabilità gestionale e politica dell’Associazione anche ad altre figure, con meccanismi di delega in modo da ribadire il carattere democratico e condiviso della nostra azione politica e, garantendo maggiore equilibrio, controllo e trasparenza. 

SEGRETERIA NAZIONALE 

Crediamo necessaria una ridefinizione del ruolo della Segreteria nazionale, eletta dal Consiglio nazionale su proposta del Presidente, che vorremmo meno estesa numericamente, costruita sulla base di un criterio di competenza e di condivisione del progetto politico anziché su una logica territoriale, che è invece propria del Consiglio nazionale. La Segreteria diventa lo strumento collegiale esecutivo rispetto alle decisioni prese dal Congresso e dal Consiglio nazionale, con compiti di iniziativa politica fra un Consiglio nazionale e l’altro, stimolando l’azione politica dell’Associazione. In questa ottica è necessario distinguere le funzioni della Segreteria da quelle del Consiglio. Reputiamo pertanto opportuno che il ruolo di componente della Segreteria nazionale sia incompatibile con quello di Consigliere nazionale,  prevedendo per la Segreteria diritto di parola, ma non di voto. Il Presidente avrà il ruolo di “primus inter pares” e ciascun componente, per le proprie attribuzioni, avrà la responsabilità politica dell’attuazione del programma deciso dal Congresso. 

Nella Segreteria si prevedono inoltre i responsabili politici delle seguenti macro-aree:

Area Politiche Sociali, Lavoro, Benessere e Salute, relativa agli indirizzi politici per le attività sociali e della salute svolte dell'Associazione.

Area Cultura, Sport, attività ricreative, relativa agli indirizzi politici per le attività culturali e ricreative.

Area Scuola, Giovani e pari opportunità, relativa agli indirizzi politici per la scuola, per i giovani, le donne, i diritti civili e contro le discriminazioni.
Area Progetti, Servizi e Formazione relativa agli indirizzi politici per le attività dei progetti, dei servizi e della formazione interna. 

Area Rapporti e Assetto associativo interno relativa ai rapporti tra i Comitati provinciali e alle iniziative da parte del nazionale volte a sostenere i comitati più deboli.
Area Esteri e Relazioni internazionali relativa ai rapporti internazionali, alle strategie e al consolidamento della politica estera dell’Associazione.
I referenti diventano interlocutori per le istituzioni nazionali pertinenti, svolgono un ruolo di indirizzo per progetti e campagne di informazione relativi a queste tematiche ed sono i referenti politici nazionali per i relativi gruppi di lavoro. 

La Segreteria nazionale si avvale, per lo svolgimento delle proprie funzioni, di staff e gruppi operativi.
SEGRETARIO

Il Segretario nazionale, eletto dal Congresso, sostituisce il Presidente in caso di necessità, organizza l'assetto organizzativo interno, gestisce il sistema di tesseramento ed organizza il lavoro della Segreteria. 

TESORIERE

Il tesoriere si configura come responsabile amministrativo-contabile che, in quanto organo eletto e controllabile dal Consiglio nazionale, controllerà periodicamente i flussi finanziari in entrata e in uscita, relazionandone al Consiglio. Collabora con il Presidente nazionale in merito al circuito ricreativo, con il Segretario in merito al tesseramento e con il referente dell’area progetti, al fine di essere informato in itinere per quanto attiene ai flussi di cassa.

CONSIGLIO  NAZIONALE: nuova struttura per un ruolo rafforzato.

Il Consiglio nazionale è il massimo organo di direzione e decisione politica dell’Associazione tra un Congresso e l’altro. Riteniamo imprescindibile rafforzare questa funzione e pertanto riformare tale organismo perché sia in grado di essere realmente rappresentativo dell’identità e del progetto politico di Arcigay che ribadiamo con forza essere un corpo unitario radicato su tutto il territorio nazionale.

Proponiamo pertanto che il Consiglio nazionale sia costituito secondo principi di rappresentanza territoriale, politica e di competenza, con un equilibrio proporzionale che assegni un consigliere ai Comitati piccoli, due ai Comitati medi e tre ai Comitati grandi. Tutti eletti dal Congresso. A tale numero si dovranno aggiungere, sempre eletti dal Congresso, 10 personalità individuate tra gli esponenti della storia dell’Associazione, della cultura, della politica e dell’area delle competenze; oltre che quattro rappresentanti delle Associazioni affiliate, eletti dal Congresso su indicazione dell’Assemblea delle Associazioni affiliate. Completano la composizione del Consiglio le altre due figure elette dal Congresso: il Presidente nazionale, anche in virtù del suo ruolo di rappresentante legale dell’Associazione, e il Segretario nazionale.

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO NAZIONALE

Proponiamo che il Consiglio nazionale elegga un proprio Presidente con compiti di coordinamento dei lavori, gestione dell’assemblea e controllo dell’effettiva attuazione delle delibere assunte dal Consiglio nazionale. Una figura di garanzia che assicura il collegamento tra Segreteria nazionale e Consiglio nazionale, sovrintendendo alla democraticità interna. Pertanto egli convoca e presiede il Consiglio senza esercitarvi il voto. Tale ruolo sarà incompatibile con quello di componente della Segreteria nazionale. Agirà in stretta collaborazione fra le due realtà assicurandone la comunicazione. Potrà svolgere anche funzioni di moderatore della lista dei comitati. 

 

STRUTTURE ASSOCIATIVE

I GRUPPI DI LAVORO

Tramite la riforma dei gruppi tematici vogliamo allargare il più possibile l’ambito di coloro che collaborano alla gestione di Arcigay responsabilizzando e coinvolgendo un più ampio numero di volontari, promuovendo le competenze interne, facendo emergere le eccellenze, individuando ambiti di lavoro e responsabili dei settori anche al di fuori del Consiglio nazionale.

Dovranno essere potenziati i gruppi di lavoro già esistenti all’interno del Consiglio nazionale (salute, politiche sociali, cultura, sport, scuola, gruppi giovani, rete donne, giuridico, esteri) che saranno aperti a tutti, seguendo il principio di valorizzazione e promozione delle competenze e delle capacità di socie e soci.

 

Per approfondire vedi la scheda tematica Operatività dei gruppi di lavoro
Per approfondire vedi la scheda tematica Salute
Per approfondire vedi la scheda tematica Giovani
Per approfondire vedi la scheda tematica Donne
Per approfondire vedi la scheda tematica Sport
Per approfondire vedi la scheda tematica Scuola
Per approfondire vedi la scheda tematica Identità di genere

LE ASSOCIAZIONI AFFILIATE

Un altro degli ambiti della gestione dell’Associazione in cui si deve riaffermare la centralità del Consiglio nazionale è il rapporto fra i Comitati provinciali e le Associazioni affiliate. E’ necessario ristrutturare tale circuito garantendo una migliore qualità di servizi e, nello stesso tempo, migliorare gli standard qualitativi del servizio offerto ai nostri soci. Sarà importante lavorare per ampliare e dare continuità  alla comunicazione e alla collaborazione tra i locali del circuito e i comitati provinciali competenti nonché tra il circuito e l’Associazione nazionale al fine di migliorare la conoscenza reciproca e la comprensione delle reciproche necessità. Sarà inoltre opportuno intraprendere una riflessione approfondita sulla ridefinizione strutturale e di rapporto fra queste due realtà per garantirne la reciproca funzionalità. Come associazione lavoreremo nell’orizzonte ideale dell’abolizione dell’illiberale reato di atto osceno in luogo pubblico, ma nel contingente, garantiremo ai nostri soci spazi di libertà e di libera espressione che siano protetti e sicuri. 
 Per approfondire vedi la scheda tematica Associazioni affiliate
L’AREA PROGETTUALE

L’esperienza dei progetti ministeriali ed europei è stata senza alcun dubbio uno dei maggiori successi della passata esperienza amministrativa. E’ importante portare avanti ed ampliare tale esperienza, rendendola allo stesso tempo più strutturata e trasparente. Le decisioni su quali tematiche  presentare (tenuto conto delle priorità progettuali già definite e presenti nei programmi e nei bandi  comunitari, nazionali e regionali a cui si accede) dovranno essere discusse e ben ponderate, perché la loro realizzazione impegna notevoli risorse umane e finanziarie dell’Associazione, e necessitano quindi della maggior condivisione possibile, soprattutto da parte del Consiglio Nazionale.
Per approfondire vedi la scheda tematica Progetti
SPORTELLO LEGALE NAZIONALE

All’interno delle attività di consulenza e supporto legale svolte dall’Associazione, sarà necessario un’implementazione della struttura e delle attività dello Sportello Legale Nazionale, con la previsione di un’adeguata disponibilità di risorse per il suo funzionamento e la sua crescita. Lo Sportello Legale Nazionale di Arcigay continuerà a svolgere un servizio di consulenza legale gratuita, ma dovrà ampliare l’orizzonte operativo proponendosi come coordinatore degli sportelli legali territoriali all’interno di specifici regolamenti che ne disciplinino le reciproche funzioni. Lo Sportello sarà messo nella condizione di potenziare la capacità di raccolta, elaborazione e pubblicazione dei dati relativi alle differenti casistiche intercettate. Potrà così consolidarsi come  un Osservatorio giurisprudenziale e legislativo in materia LGBT, con la raccolta e la diffusone di materiale informativo e di apposite “guide”e la redazione di report sullo stato dell’omofobia e della transfobia in Italia. Lo Sportello dovrà inoltre strutturarsi come consulente giuridico/legislativo di supporto al Consiglio nazionale ed alla Segreteria. Al fine di una maggiore capacità operativa, proponiamo che lo Sportello consolidi la relazione, la collaborazione e la coordinazione con la Rete Lenford.
RAPPORTI INTERNI ALL’ASSOCIAZIONE

Nell’ambito del rafforzamento della presenza dell’Associazione sul territorio nazionale appare necessaria una riflessione su quali rapporti debbano instaurarsi tra Comitati provinciali e struttura nazionale. In tal senso riconosciamo che la vita dell’Associazione è costituita essenzialmente dall’attività territoriale dei Comitati provinciali, ribadendo pertanto l’impegno della struttura nazionale nel dare sostegno e visibilità alle iniziative e agli eventi che quotidianamente si svolgono all’interno delle singole realtà territoriali.

Tale sostegno deve necessariamente essere anche di natura finanziaria, al fine di sostenere i comitati più deboli e in difficoltà da un lato e di premiare le progettualità locali emergenti dall’altro.

In questo ambito il Consiglio nazionale dovrà svolgere una funzione fondamentale di collegamento fra la base associativa e la realtà politica, diventare realmente il luogo di incontro, confronto e sintesi in cui far convergere e dare voce al variegato panorama di esperienze, culture e specificità che costituiscono la ricchezza della nostra Associazione.
Per approfondire vedi la scheda tematica rapporti interni e sostegno ai Comitati provinciali
BUONE PRASSI

 

Trasparenti ma non invisibili.

Desideriamo proseguire in una azione di completa trasparenza e condivisione in ogni livello dell’azione politica di Arcigay.

La trasparenza si sostanzia in due macrocategorie:

· trasparenza dei processi decisionali, attraverso meccanismi che rendano conoscibili ai soci l’iter nelle diverse fasi, anche attraverso l’attivazione di meccanismi di feedback correttivi che dalla base siano in grado di veicolare al centro, nel pieno rispetto del principio di democrazia, formale e sostanziale.

· trasparenza del sistema di gestione economico finanziaria dell’Associazione attraverso procedure che consentano di conoscere anche per step intermedi lo stato di salute dell’Associazione dal punto di vista della liquidità e della capacità di far fronte ad impegni di breve, medio e lungo periodo. Questo non solo rappresenterà un meccanismo di garanzia per i soci, ma consentirà alla dirigenza di attuare eventuali meccanismi correttivi qualora le spese sforino i budget previsionali nella prospettiva del più generale principio di contenimento della spesa ordinaria a favore dei servizi. 

Formazione

In questa ottica sarà necessario proseguire nel virtuoso percorso di formazione dei volontari dell’Associazione. Grazie alla strutturazione e al finanziamento di una serie di progetti è stato possibile creare occasioni formative e di incontro che hanno arricchito Arcigay sia sotto il profilo contenutistico che sotto l’aspetto umano. Crediamo che questa sia una strada particolarmente efficace al fine di costruire una visione comune, scambiare competenze ed esperienze, offrire strumenti di azione e metodologie di lavoro in grado di contribuire concretamente al lavoro dei volontari sul territorio. Ma la formazione, oltre ad arricchire l’Associazione, contribuisce anche ad un processo di crescita personale e professionale dei singoli soci che vi partecipano e con questo svolge un’azione importante di motivazione e soddisfazione nei nostri volontari. Ci poniamo inoltre come obbiettivo quello di valorizzare le risorse già presenti all’interno di molte realtà territoriali, coinvolgendole nella realizzazione e nella progettazione degli eventi formativi.

Per approfondire vedi la scheda tematica formazione
Comunicazione

E’ necessario elaborare una strategia comunicativa e un rapporto con i media che sia efficace e strutturale. Auspichiamo la costruzione di un gruppo capace di incidere in modo concreto ed efficace sulle strategie comunicative, individuando figure professionalmente competenti che possano interfacciarsi con il mondo dei media e lavorare sia verso l’esterno che verso l’interno dell’Associazione. In una situazione di contesto caratterizzata dalla iperproduzione di flussi d’informazione, filtrati da un sistema mediatico che talvolta distorce il messaggio, è fondamentale implementare strategie di comunicazione rappresentative delle scelte che Arcigay assume in seno al Consiglio Nazionale. Porre l’attenzione alla comunicazione significa dotare l’Associazione di uno strumento in grado di monitorare le informazioni provenienti dall’ambiente esterno, in maniera tempestiva, e fornire risposte che siano coerenti alle linee guida dettate dal Consiglio. Questo eviterà la sovrapproduzione di informazione, che in passato ha determinato confusione sul posizionamento di Arcigay rispetto ai grandi temi di attualità o a questioni di rilevanza strategica. 

Per approfondire vedi la scheda tematica Comunicazione
Diffusione dell’Associazione e sedi operative

L'ampliamento della nostra presenza all'interno del territorio nazionale è un obiettivo che desideriamo perseguire con determinazione e con forza, coltivando l’ambizione di essere presenti con un comitato in ogni provincia italiana. 

Desideriamo inoltre strutturare in modo più funzionale la presenza della nostra Associazione individuando diverse sedi operative in cui sviluppare specifiche competenze. Bologna rimarrà la sede legale e amministrativa dell’Associazione, manterrà un ufficio nazionale con funzioni organizzative e di coordinamento fra i comitati provinciali. Desidereremmo poter strutturare un ufficio stampa e comunicazione dell’Associazione a Milano, aprire una sede operativa a Roma dedicata al rapporto con le istituzioni e con la realtà politica ed una al sud che possa diventare un punto di riferimento per quelle attività progettuali che possono usufruire di finanziamenti ricadenti nella zona Obiettivo 1.

Tutto ciò presuppone un grosso investimento sia strutturale che di risorse umane. 
Pertanto le scelte in questo senso andranno attentamente vagliate in relazione alle effettive disponibilità e possibilità economiche dell’associazione, verificandone con attenzione fattibilità e sostenibilità.

CONCLUSIONE

“Essere futuro” è un’affermazione impegnativa, ma è un dovere implicito in una realtà associativa che voglia immaginarsi un orizzonte. Questo progetto vuole essere dunque  una costruzione di consapevolezze, perché la nostra visione o il sogno di un futuro siano quanto più possibile lucidi ma insieme appassionati. Abbiamo cercato di lavorare su più piani di proposta con il fine di apparire organici: i nostri valori e i nostri obiettivi politici, la nostra organizzazione interna, i nostri rapporti con il “mondo”.

E alla fine, con altrettanta certezza, ribadiamo che il nostro vero collante, quello che immaginiamo debba unire l’analisi nei suoi differenti livelli, debba essere innanzitutto la solidarietà. Abbiamo l’urgenza di riconsegnare un’anima alla nostra proposta politica; un’anima che restituisca l’autostima alle persone LGBT, e ne rafforzi la percezione di un senso comune: quello spirito associativo che dovrebbe sempre farci scorgere ciò che ci unisce ben più di quello che ci divide. Scriveva Hannah Arendt che “la democrazia è un ragionamento”. Lo deve diventare anche la solidarietà, perché non basta intuirla: bisogna viverla praticarla e costruirla. Oggi la sfida che scorgiamo per “essere futuro” è creare il tempo prossimo della nostra azione politica attraverso la ricostruzione dello spazio di relazione solidale con e tra le persone e di comprensione delle loro aspettative, emozioni e paure. 

“Che importa la viltà, se sulla terra c’è anche un solo coraggioso… Io sono gli altri. Sono tutti quelli che il tuo ostinato rigore riscatta. Sono quelli che non conosci, e che salvi” (da “Invocazione a Joyce” di J . L. Borges).
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